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Domenica 22 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo            Mt 10,26-33
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 
«Non abbiate paura degli uomini, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. 
Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)

"Non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato”.

Appaiono certamente oscure queste parole di Gesù che leggiamo in apertura del brano evangelico di domenica. Parole oscure, ma, per quello che riusciamo a capire, parole anche dubbie. Davvero si deve svelare ogni segreto, e scoprire tutto ciò che è nascosto? Non è forse eccessiva una pretesa del genere? 
Tale pretesa ci appare dubbia soprattutto oggi, davanti ad una società che vuole tutelare in ogni modo la privacy, il riserbo, il "segreto" di ciascuno. Tutti – si dice – hanno diritto alle proprie convinzioni e alle proprie scelte; ma tutti – si dice ancora – hanno anche diritto a tenere per sé le proprie idee, senza doverle per forza sottoporre allo sguardo indiscreto degli altri. In questo modo si cerca di distinguere chiaramente la vita pubblica dalla vita privata, il ruolo sociale dall'identità personale. E il motivo sembra soltanto uno: quello di difendere fino in fondo la dignità di ciascuno. 
Le intenzioni di questa difesa della privacy sembrano certo buone e costruttive. E tuttavia c'è qualcosa che non convince in questo ragio-namento della società. Appare, in verità, un ragionamento contraddit-torio davanti all'eccesso di spudora-tezza che caratterizza l'odierno vivere civile. Mentre infatti si predica con insistenza il rispetto della privacy di ciascuno, accade che molti mettano tranquillamente nella pubblica piazza i propri sentimenti e le proprie passioni, spesso senza un minimo di rispetto e di decenza: giornali, televisioni, reti informatiche sono pieni di questa pubblicità spudorata.
Ma anche la nostra vita personale funziona in questo modo. Tutti siamo facilmente un po' spudorati: ad esempio tutti, almeno qualche volta, sbattiamo in faccia agli altri i nostri umori, o soprattutto i nostri malumori; e in questo modo facciamo violenza agli altri, imponendoci prepotente-mente alla loro attenzione. Accade così che la nostra comunicazione quotidiana contraddica radicalmente le nostre teorie sul rispetto della coscienza altrui, sulla difesa della privacy, sulla tutela del segreto di ciascuno. 
Appunto da questa contraddizione vuole farci uscire il Vangelo di oggi. "Non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti" (Mt 10,26s.). In altre parole: c'è un tempo per tacere e un tempo per parlare; un tempo per mantenere i segreti e un tempo per svelarli. E cioè: c'è il tempo dell'ascolto e il tempo dell'annuncio; il tempo in cui tendi l'orecchio e il tempo in cui apri la bocca; il tempo in cui fai silenzio davanti ad una verità che non è tua e il tempo in cui dai voce alla verità che hai scoperto. Sono due tempi diversi, ma ambedue necessari alla vita dell'uomo. Perché non basta difendere la propria privacy: si rischierebbe l'isolamento, e in ultimo la paura ossessiva. Come d'altra parte non basta dare voce alle proprie idee: si rischierebbe di parlare a vuoto, con violenza e senza una ragione. E invece c'è un tempo per tacere e un tempo per parlare. 
Non ci resta allora che invocare il Padre di Gesù, affinché riempia della sua verità i nostri silenzi e i nostri segreti. Soltanto lui – il Signore che scruta il cuore e la mente, il Dio che conosce tutti i capelli del nostro capo – soltanto lui potrà riempire di senso le nostre parole; e soltanto la sua verità potrà davvero liberarci dalle paure e dalla violenza di ogni giorno.
PER LA PREGHIERA
                        (Gregorio Magno)
Non posso tacere e tuttavia, parlando, non posso evitare di colpire me stesso con la spada della Parola di Dio. Parlerò, parlerò. Che la spada della Parola di Dio passi, anche attraverso me stesso, per arrivare a trafiggere il cuore del prossimo, a toccarlo in profondità nello Spirito. Parlerò, parlerò. Che la Parola di Dio si faccia sentire attraverso me, sia pure, prima che contro altri, contro di me. 
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Lunedì 23 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 7,1-5
Togli prima la trave dal tuo occhio.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati; e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Luciano Sanvito)

Il giudizio che noi diamo sugli altri nasce come da uno specchio, nel quale noi vediamo solo noi stessi e non gli altri. 
Ma se vediamo solo noi stessi in questo specchiarci, perché andiamo poi verso gli altri a giudicarli? 
Semplicemente perché, guardandoci allo specchio, come dice la formula tratta dalla fiaba (che è più reale e vera della realtà) noi ci vediamo e ci identifichiamo come vogliosi, bramosi di qualcosa o di qualcuno, e di tutto e di tutti, se possibile.
Giudichiamo quindi perché la nostra identità che appare nello specchio (cioè se ci osserviamo con sincerità per quello che siamo e non per quello che vogliamo farci apparire) è di esseri che bramano, che ardono di passione per avere, per godere e per potere nei confronti di qualcosa e di qualcuno. 
Giudicare è pesare moralmente, come quando vado a fare la spesa e faccio pesare le cose che devono diventare mie. Solo che in questo caso, ci dice il Vangelo, pago con una moneta falsa.
E così, io giudico per possedere, per "essere il più bello del reame", come è la richiesta della favola e della realtà quotidiana.
Compro l'altro con il giudizio, con la misura, con l'osservazione e il mio sguardo periscopico, telescopico e microscopico su di lui. 
Compro l'altro attraverso il giudizio per risultare più bello e più buono io. 
Ma mentre faccio questo e mi illudo di vivere più potente, più gaudente e più piacente, non mi accorgo che lo specchio mi trasforma da quello che faccio in quello che sono, e come un boomerang mi colpisce sempre più schiettamente, freddamente e decisamente, aumentando la forza delle mie brame che mi bruciano e mi rivelano, a due passi lontano dallo specchio, come il più brutto dell'universo in quello che faccio e in quello che sono. 
Solo il Vangelo, ci dice il Vangelo, è lo specchio della verità.
PER LA PREGHIERA 



(S. Francesco di Sales)
Se avessimo novantanove ragioni per giudicare male il prossimo e una sola per ritenerlo in buona fede, dovremmo scegliere quest'ultima per non contravvenire alla carità.
Martedì 24 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 1,57-66.80
Giovanni è il suo nome.
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Giovanni Berti)

Chi mi conosce sa che ho un rapporto davvero "tragico" con i nomi delle persone, perché li dimentico con estrema facilità. 
Forse è perché sono molto distratto e smemorato. Fatto sta che quando ci sono delle presentazioni, dopo la terza persona ho già dimenticato i nomi delle precedenti, e in un gruppo di persone, di giovani, di ragazzi e di famiglie, specialmente in parrocchia, non ricordo mai i nomi di tutti e rimedio sempre delle figure tristi. 
Conoscere il nome è invece molto importante e se c'è una cosa che chiedo spesso al Signore è proprio di aiutarmi a ricordare il nome della persona che ho davanti o che incontro per caso.
Ma forse più che il nome come insieme di lettere, la cosa da ricordare è il nome interiore della persona che pian piano si svela e si conosce molto più lentamente che la semplice parola del nome.
Il bambino che nasce da questa coppia di anziani ebrei presentati dal Vangelo, ha una missione ben precisa, che inizia già quando è ancora in fasce ed è presentato alla sua famiglia appena nato. 
E' la missione di preparare la via al Signore Gesù attraverso la predica-zione nel deserto, il battesimo nel Giordano e anche alla fine con il martirio che subirà ad opera di Erode. 
"Giovanni è il suo nome", contro le consuetudini di famiglia e con l'as-senso del padre muto alla decisione della madre. E con questa scelta strana e fuori dalla tradizione inizia la sua storia di rottura e di provocazione per gli israeliti del suo tempo che si erano un po' intiepiditi nell'attesa del Messia e non ci credevano più di tanto. 
"Giovanni" significa più o meno "Dio ha avuto misericordia". In questo nome il Battista trova il senso e la forza della sua vita. Se mai un giorno si è domandato "che senso, che direzione ha la mia vita?", nel nome ha sicuramente trovato risposta. 
Noi tutti, oltre al nome che i nostri genitori hanno scelto (secondo le più disparate motivazioni) e che ci identifica in modo superficiale, abbiamo un nome profondo che è marchiato nel cuore della nostra vita. E' il nome di Cristo.
Il nome che dà senso e direzione alla vita è proprio questo. E non lo posso dimenticare. E so che è il nome che porta anche chi mi sta accanto e che incontro, anche se non ricordo il suo nome e cognome anagrafici. So che è Cristo come lo sono io. E io e lui abbiamo quindi la stessa vocazione ad amare ed essere amati come ha fatto il primo che ha portato il nostro comune nome: Gesù di Nazareth, il Cristo. 
Spero davvero di non dimenticare mai questo nome sia per me stesso in modo che da non dimenticare mai il senso ultimo di quello che sono e dove sono diretto. 
E spero di non dimenticare mai questo nome nel mio prossimo, che devo amare, onorare e sostenere... proprio come ha fatto a suo tempo Giovanni il Battista che ha amato, onorato e sostenuto Gesù.
PER LA PREGHIERA 


  
   (Paulo Coelho)
Un uomo abbandona la vita mondana e si trasforma in eremita. Lontano dal centro delle decisioni politiche della sua epoca, trascorre diversi anni della propria vita tentando di preparare il cammino per il Messia. Si definisce come "Voce di uno che grida nel deserto". 
In un primo momento, possiamo pensare che quell'uomo - Giovanni Battista - non abbia avuto alcuna influenza nella sua epoca. Ma la storia ci dimostra esattamente il contrario: la sua presenza fu fondamentale nella vita di Gesù. 
Quante volte ci sentiamo come delle voci che gridano nel deserto? Le nostre parole sembrano perdersi nel vento, i nostri gesti apparentemente non destano alcuna reazione. Giovanni persistette. A noi tocca fare la stessa cosa. Le voci che gridano nel deserto sono quelle che scrivono la storia del loro tempo.
Mercoledì 25 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 7,15-20
Dai loro frutti li riconoscerete.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. 
Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 
Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù ci dice:"Guardatevi dai falsi profeti". E' evidente che il discorso si riferiva ai veri profeti, a quelli che erano i suoi discepoli e che, mandati da lui, sarebbero andati per il mondo a portare la verità di Dio. Il discorso di Gesù, dunque, è un discorso non soltanto morale, ma profondamente naturale. E' nel cuore dell'uomo affermare un'idea, fosse anche la più insignificante di tutte. Perciò l'uomo è potenzialmente un profeta. Il problema è appunto questo: se egli, accettando Dio e il suo Vangelo, diventi un vero profeta o se, seguendo le sue proprie idee, rimanga un falso profeta. A questo punto Gesù ci fornisce anche il criterio di valutazione più sicuro: "Dai loro frutti li riconoscerete". E quali sono i frutti che fanno riconoscere il discepolo di Gesù? Quelli indicati dal discorso della montagna: la pratica delle beatitudini, il perdono e l'amore per tutti, compresi i nemici, il dare senza chiedere, la preghiera, il non giudicare. Il vero discepolo di Gesù, colui che è profeta di verità, che sa di essere incorporato a Cristo con il battesimo non smetterà di produrre frutti, perché non potrà parlare e agire se non come Gesù. Molte cose che non resistono al tempo e alla storia, non resisteranno neppure al giudizio di Dio. L'albero bacato che produce frutti  cattivi,   non  serve  a  nulla.  Il 
contadino lo taglia e lo butta nel fuoco. Anche Giovanni Battista aveva usato questa immagine. Così Gesù: l'albero infruttuoso verrà consegnato al fuoco. Ciò è detto per i falsi profeti, ma vale anche per gli altri profeti. Soltanto una vita totalmente vissuta nella fede e nella carità, potrà resistere al fuoco del giudizio. Confrontiamoci dunque sul criterio della vera o falsa profezia, sia come ascoltatori dei profeti, sia come profeti noi stessi, e ciò che troveremo da correggere, correggiamolo senza esitazione.

PER LA PREGHIERA 


     
(S. Ignazio di Antiochia)
L'albero si riconosce dal suo frutto: così chi professa di appartenere a Cristo si riconosce dalle sue opere. E' meglio essere cristiano senza dirlo, che dirlo senza esserlo". 

Giovedì 26 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 7,21-29
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 
Io però dichiarerò loro: non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”. 
Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

L'esortazione è chiara: non basta ascoltare, occorre mettere in pratica. Così come non basta dire: "Signore, Signore", ma occorre fare la sua volontà. Orecchie e bocca non bastano: servono anche mani e piedi. Del resto ciò è ovvio: se infatti l'unico comandamento è amare, l'amore in fondo è un servire umilissimo e concretissimo il prossimo, è un lavare i piedi. Gesù aggiunge poi che solo chi mette in pratica le sue parole costruisce la sua casa sulla roccia: come a dire, solo l'amore conta e resta. Anche questo in verità è, dopo tutto, evidente: chi infatti non vede che solo una vita costruita sull'amore dà gioia e pace? E chi, al contrario, non si accorge che una vita costruita anzitutto sui soldi, sul successo, o su qualunque altra cosa che non sia amore, alla fine delude e frana su se stessa? Ma ancora una volta: chi sa costruire davvero la propria vita sull'amore? Chi è esente da traviamenti e cadute? Non a caso il salmista invoca: "Salvaci e perdona i nostri peccati per amore del tuo nome" (Sl 78,9). La roccia non siamo noi, ma è Lui: non la nostra capacità d'amare, sempre limitata, ma la sua fedeltà incondizionata! Perciò non chi dice: "Signore, Signore" entrerà nel Regno dei cieli, ma, si può aggiungere, chi prega dicendo: "O Dio abbi pietà di me peccatore" (cf Lc 18,13).
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Gesù, Roccia della mia salvezza, fammi ascoltatore attento della tua Parola, frequentatore dei tuoi silenzi che nutrono e rendono autentico il mio tradurre in vita quello che ascolto da te.
Venerdì 27 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo     
Mt 8,1-4
Se vuoi, tu puoi sanarmi.
Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: “Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi”. E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, sii sanato”. E subito la sua lebbra scomparve. Poi Gesù gli disse: “Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù ha parlato sul monte, davanti a una grande folla. E' stato un discorso lungo, iniziato capovolgendo regole e consuetudini. Ha chiamato beati i poveri, gli afflitti, i miti e quelli che hanno fame e sete di giustizia. Ora scende dalla montagna e continua a guardare con commozione e simpatia la gente che gli si stringe attorno come alla ricerca di un pastore. Ecco venire un lebbroso che gli si inginocchia davanti. E' un incontro imprevisto, di quelli per cui spesso proviamo fastidio perché disturba i nostri piani. Gesù ci insegna a essere compagni di strada di tutti, a non guardare con diffidenza nessuno dei tanti compagni di viaggio che si avvicinano a noi anche non invitati (pensiamo a tanti stranieri!) Quel lebbroso è un uomo disprezzato che nessuno ha potuto (o voluto) aiutare. Costui prega, confessando la sua lebbra ma, assieme, anche la sua fede: "Signore, se vuoi tu puoi sanarmi". Gesù, che più tardi dirà: "Bussate e vi sarà aperto", subito apre la porta della sua misericordia, tocca con la mano il lebbroso e gli parla. E la lebbra scompare. Gesù non ha timore di fermarsi di fronte a quel malato. Se ne prende cura, lo tocca e gli dice parole di affetto. Così lo guarisce. Gesù mostra ai discepoli di ogni tempo come stare accanto a chi ha bisogno. E afferma chiara-mente qual è la volontà di Dio: "Lo voglio, sii guarito". Questa dev'essere anche la volontà dei discepoli e di ogni comunità cristiana.
PER LA PREGHIERA 



(Pseudo Macario)
Accogliamo il Signore Iddio, il solo autentico medico che sia in grado di guarire le anime nostre, dopo aver tanto sofferto per noi! 

Sabato 28 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 8,5-17
Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”. Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”. 
All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti”. E Gesù disse al centurione: “Va’, e sia fatto secondo la tua fede”. In quell’istante il servo guarì. 
Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: “Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Il centurione era il comandante di una centuria, di un gruppo di cento soldati. Egli non chiede nulla per sé, ma prega Gesù per il suo servo gravemente ammalato. Gesù manife-sta tutta la sua disponibilità: "Io verrò e lo curerò". Ma il centurione dichiara di non essere degno di ricevere Gesù in casa propria ed è convinto che non occorre che il Signore vada da lui perché lo ritiene capace di comandare anche a distanza sulle potenze del male.
Il centurione è un pagano che crede senza esitazione nel potere della parola di Dio. E la fede nella parola di Dio permette al Signore di agire in noi. 
Il miracolo è un segno dell'amore di Dio che interviene a nostro favore, perché è infinitamente sensibile al nostro male. Egli vuole donarci tutto e soprattutto se stesso. Aspetta solo che glielo chiediamo con fede.
La grande fede del centurione rende manifesta la mancanza di fede in Israele. La semplice appartenenza anagrafica al popolo di Dio non dà a nessuno la certezza di essere salvato: a tutti è richiesta la fede che si manifesta nelle opere.
L'incontro con il centurione offre a Gesù l'occasione per annunciare l'entrata di tutti i popoli nel regno di Dio. I pagani prenderanno posto alla tavola dei patriarchi nel regno dei cieli. 
La Chiesa è costituita da coloro che credono nella parola di Dio e la mettono in pratica. Nel regno di Dio entreranno solo i figli, ossia quelli che sono stati rigenerati "dalla parola di Dio viva ed eterna", dalla parola del vangelo. Il futuro eterno lo si prepara giorno per giorno accogliendo o rifiutando la parola di Gesù. La nostra libertà si esprime pienamente nella fede o nella mancanza di fede, nel nostro acconsentire alla comunione con Dio o nel rifiutarla. 
In questo brano compare all'orizzonte il pellegrinaggio di tutti i popoli che affluiranno alla casa del Signore, e l'annuncio finale del vangelo di Matteo: "Andate e ammaestrate tutte le nazioni" .
I tre miracoli di guarigione del lebbroso, del servo del centurione e della suocera di Pietro ci devono far capire l'importanza della salute fisica. Gesù non si prende cura solo dell'anima dell'uomo, ma di tutto l'uomo, corpo e anima. Ogni malattia e miseria dell'uomo è così importante da meritare tutta l'attenzione e la premura di Gesù. Tale dev'essere anche l'atteggiamento dei suoi discepoli. 
Il racconto della guarigione della suocera di Pietro ci insegna quale dev'essere la reazione di ogni credente quando viene raggiunto dalla forza di salvezza del Cristo: mettersi al suo servizio per sempre. La suocera di Pietro è guarita per servire Gesù. 
Con un resoconto sommario e una citazione di Isaia, Matteo riassume i tre racconti di miracoli. La citazione di Isaia ha lo scopo di svelarci il signi-ficato profondo dei gesti di Gesù. Le guarigioni operate da lui sono il segno che è arrivato il tempo della salvezza: è arrivato il Servo di Iahvè che prende su di sé le nostre infermità e si addossa le nostre malattie.
PER LA PREGHIERA 



(S. Giovanni Crisostomo)
Voi chiedete i miracoli, che compivano gli apostoli al loro arrivo, allorché guarivano i lebbrosi, scacciavano i demoni e risuscitavano i morti? La dimostrazione più eloquente della vostra generosità e del vostro amore, tuttavia, consiste in questo: nel credere, cioè, in Dio, senza assistere a prodigi del genere. 
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